Introduzione

Il “prestigio” e il “privilegio” in ambito funerario, cosi
come i mutamenti delle pratiche funerarie nella fase di
passaggio tra il Tardo Antico e I’ Alto Medioevo, sono temi
che da decenni si trovano al centro del dibattito storico-
archeologico europeo. Un punto di partenza fondamentale
perapprocciare queste tematiche € certamente rappresentato
dal colloquio francese di Créteil L inhumation privilégiée
du Ve au VIlle siécle en Occident del 1984!. Nell’ambito di
quell’incontro emerse che una sepoltura si qualificava come
“privilegiata” quando rispondeva a due criteri specifici,
ovvero I’aspetto e la posizione, ed era quindi caratterizzata
da una determinata forma, dimensioni importanti, dalla
eventuale ricchezza del materiale o del decoro della
struttura tombale e da un corredo funebre sontuoso. Al
tempo stesso una tomba privilegiata poteva riflettere una
sorta di gerarchia sociale all’interno di un determinato
spazio funerario. Questa definizione si prestava bene ad
accomunare aree geografiche molto diverse e distanti tra
loro — I’Europa occidentale e 1’Africa settentrionale —
dove le tombe classificabili come “privilegiate” non erano
legate in via esclusiva alle chiese e ai contesti catacombali,
ma potevano essere individuate, ad esempio, anche presso
le grandi necropoli a file merovinge. Il privilegio funerario
poteva quindi assumere molteplici forme all’interno del
record archeologico, non limitandosi al rapporto chiese-
sepolture, e includere realta cimiteriali differenti, cosi come
pratiche funerarie diversificate. Le proposte interpretative
elaborate nell’ambito del colloquio francese hanno perciod
consentito un’ampia applicazione del concetto di una
tomba “privilegiata” per il riconoscimento e lo studio delle
élites tra il Tardo Antico e I’ Alto Medioevo.

Tra le innumerevoli ricerche che sono state condotte a
livello europeo, un’altra significativa tappa di questo
dibattito ¢ rappresentata, a parere di chi scrive, dagli atti
della tavola rotonda di Caen Inhumations de prestige ou
prestige de ['inhumation? Expressions du pouvoir dans
I’au-dela (IVe-XVe siecle)* del 2007. Rispetto al colloquio di
Créteil, la cronologia fu estesa fino a comprendere I’intero
periodo medievale, ma 1’ambito di ricerca circoscritto
all’area franca. L’attenzione degli autori venne focalizzata
sull’ostentazione del “prestigio” sociale in ambito
funerario, tuttavia, come ben chiarisce il titolo della tavola
rotonda, distinguere in maniera netta il prestigio espresso
dalla ricchezza delle sepolture e il prestigio derivante da
queste ultime ¢ piuttosto difficoltoso. Fu anche evidenziata
una diversita tra il privilegio in quanto “fatto” e il prestigio
in quanto “manifestazione”, specialmente visiva, e di
come quest’ultima potesse semmai confermare, rivelare
o costruire il privilegio. Inoltre, alcuni autori delinearono

! Duval, Picard (ed.) 1986.
2 Alduc-Le Bagousse (ed.) 2009.

il passaggio tra Alto, Medio e Tardo Medioevo, dalle
tombe privilegiate dove 1’investimento funerario aveva
una importanza rilevante, alle tombe prestigiose dove
I’ostentazione passava piu attraverso 1’architettura, le fonti
epigrafiche e documentarie?.

Un’altra importante tappa di questo intricato dibattito
internazionale ¢ certamente rappresentata dagli atti del
convegno di Pella Sepolture di prestigio nel bacino
Mediterraneo (secoli IV-1X). Definizione, immagini,
utilizzo* del 2017. Nonostante il titolo del convegno
focalizzasse ancora una volta I’attenzione sul “prestigio”
delle sepolture, dai numerosi contributi ¢ emersa
un’ampia, quanto prevedibile, varieta di forme espressive
del prestigio — e anche del privilegio funerario — nel record
archeologico, tenuto conto delle profonde trasformazioni
sociali, economiche e culturali che investirono il
mondo romano a partire dal IV secolo. Attraverso una
prospettiva multi e interdisciplinare sono state analizzate
le variegate strategie di distinzione funeraria delle élites
laiche ed ecclesiastiche tra il IV e il IX secolo nel bacino
del Mediterraneco. Come evidenzia Christie® queste
strategie erano caratterizzate da almeno due elementi
ricorrenti, ovvero la competizione sociale tra i gruppi che
organizzavano i rituali di sepoltura e la comunita che era
coinvolta nel funerale, anche in qualita di pubblico. Inoltre,
nell’arduo tentativo di definire o ridefinire il “prestigio” e
il “privilegio” attraverso le sepolture, i contesti e i corredi
funerari, nelle conclusioni del convegno ¢ emerso che un
funerale piu vistoso di altri, secondo modalita e pratiche
diversificate, si otteneva per meriti personali oppure grazie
ai legami familiari, e che 1’archeologia funeraria non ¢
sempre in grado di discernere queste due condizioni.

Questi significativi studi di portata europea, ma certamente
non gli unici ad aver trattato questi delicati argomenti,
hanno rappresentato le basi concettuali e in parte
metodologiche della ricerca sulle sepolture femminili
privilegiate nella penisola italiana per lo studio delle élites
tra il tardo VI e il VII secolo. Si ¢ scelto in particolare
di affidarsi alla definizione di una tomba “privilegiata”
che ¢ stata proposta nell’ambito del colloquio francese
di Créteil poiché ritenuta lo strumento piu efficace e
archeologicamente verificabile per indagare le sepolture
femminili piu esclusive e distintive. Tre specifici elementi
concorrono quindi a individuarle all’interno di uno spazio
funerario: la posizione, le caratteristiche della struttura
tombale e i manufatti che componevano il corredo
funerario.
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Cio premesso, siritiene utile in questa sede contestualizzare
il “privilegio” funerario nella realta storico-politica della
penisola italiana durante la delicata fase di passaggio tra il
Tardo Antico e 1’ Alto Medioevo.

Una delle massime espressioni del privilegio funerario,
ma anche del prestigio sociale, che prese forma nella
societa tardo antica cristianizzata e che si consolido
nel corso dell’Alto Medioevo era certamente la tomba
ad sanctos®. Una sepoltura predisposta vicino alle
spoglie di un martire, in un luogo comunitario dove si
celebrava periodicamente la liturgia e dove le preghiere
dei vivi garantivano la protezione dei morti da parte dei
santi, divenne infatti una prerogativa delle gerarchie
ecclesiastiche, delle famiglie imperiali e delle aristocrazie
laiche. Per ostentare il loro status le élites cercarono
di assicurarsi uno spazio privilegiato nei martirya
suburbani’, oppure monumentalizzarono le loro sepolture
negli spazi esterni alle chiese che nel tempo diventarono
dei veri e propri catalizzatori di tombe, sostituendosi
progressivamente ai cimiteri sotterranei cristiani®. Le aree
cimiteriali annesse alle basiliche furono destinate anche ai
membri meno abbienti delle comunita cristiane ed erano
gestite direttamente dalle autorita ecclesiastiche secondo
un processo di gerarchizzazione degli spazi funerari.

Nella penisola italiana il V secolo e una buona parte del
VI secolo furono segnati da una sostanziale continuita
nella fondazione o nel rinnovamento di chiese funerarie
come prerogativa delle €lites laiche e religiose. Durante la
dominazione gota della penisola (493-544), in particolare,
questa tendenza non subi delle battute d’arresto, anzi,
stando ai pochi ma significativi dati provenienti da
importanti centri come Milano, Ravenna ¢ Roma,
anche diversi esponenti delle élites gote abbracciarono
la religione cristiana, spinti forse dalla necessita di
legittimarsi di fronte alla popolazione locale romana,
senza pero abbandonare completamente alcuni elementi di
matrice barbarica come, ad esempio, il corredo funerario’.

L’importanza della tomba ad sanctos e la promozione
dell’edilizia ecclesiastica come strumenti di legittimazione
del potere e di manifestazione di privilegio e di prestigio
sociale furono gradualmente percepiti anche presso
le popolazioni barbariche stanziate oltralpe. Agli inizi
del VI secolo, infatti, la tomba ad sanctos divenne una
prerogativa anche alla corte merovingia di Clodoveo (466-
511) e determino un cambiamento di rotta significativo e
irreversibile rispetto alla tradizione funeraria precedente!®.
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Battezzato tra il 497 e il 508!, il re Clodoveo venne
sepolto presso la basilica dei SS. Apostoli che fu costruita
per volonta sua e della moglie Clotilde sulla tomba di S.
Geneviéve nel suburbio di Parigi'?. Nei decenni successivi
la chiesa accolse anche le spoglie di altri membri
della famiglia reale merovingia. Oltre che politiche, le
motivazioni della conversione del re furono religiose e
ideologiche poiché una chiesa costituiva un potente mezzo
di propaganda, di espressione di potere e di perpetuazione
della memoria, senza dimenticare che tale legittimazione
assumeva dimensioni ancora maggiori di fronte alle
autorita religiose di Roma. Clodoveo, infatti, abbraccio
il cristianesimo in una forma sostenuta dai papi e dalle
aristocrazie gallo-romane'3, ovvero il cattolicesimo,
diversamente da altre popolazioni barbariche come i Goti,
i Burgundi e i Longobardi in particolare che, laddove
convertiti, si dichiararono di fede ariana. Il significativo
cambio di passo religioso ¢ spirituale della dinastia
merovingia agli albori del VI secolo contribui ad accelerare
la conversione delle élites del regno e, gradualmente,
anche delle élites che erano stanziate a Est del Reno,
soprattutto nei territori dell’Alamannia ¢ della Baviera.
Tale fenomeno ¢ riconoscibile a livello archeologico
nella graduale e progressiva diffusione di chiese e piccoli
oratori che, fino agli inizi dell’VIII secolo circa, furono
contestuali ad altre forme di distinzione funeraria come i
grandi tumuli, i nuclei cimiteriali separati dalle piu grandi
necropoli a file e, pit in generale, dalla deposizione di
ricchi corredi spesso comprendenti anche le armi.

Ritornando alla penisola italiana, 1’arrivo dei Longobardi
guidati dal re Alboino (1572) nella primavera del 568 o
del 569'* sconvolse non poco quell’equilibrio precario
che i1 Bizantini cercarono di ristabilire dopo la fine della
ventennale guerra greco-gotica (535-553). In alcuni
casi citati dalle fonti la loro venuta determino la fuga di
molti membri delle aristocrazie senatorie romane verso
territori piu sicuri nel tentativo di evitare il rapimento o
la morte'. La Sardegna costituiva una risorsa economica
e naturale molto importante per I’impero bizantino'® e il
mantenimento dell’apparato statale dovette garantire agli
isolani benessere e sicurezza. Allo stesso modo la Sicilia
godette di una relativa prosperitda che poté assicurare
alle élites dell’isola un buon tenore di vita, dei servizi
pubblici funzionanti € i contatti diretti con Bisanzio!,
garantiti anche dal trasferimento temporaneo della corte
imperiale di Costante Il a Siracusa (663-668). La generale
stabilita politica delle due isole assicurd al papato e
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15 Hist. Lang. 11, 31-32. Brown 1984, pp. 21-38; Gardini, Murialdo
1994, pp. 162-164; Gasparri 1988, pp. 94-95; Heater 1994; Melli 1998;
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alla corte imperiale una gestione proficua delle loro
proprieta fondiarie e la rete diocesana poté proseguire con
I’organizzazione della cura animarum e la conversione
delle popolazioni stanziate nelle campagne, specialmente
in alcune zone dell’entroterra dove il paganesimo era
ancora piuttosto diffuso!®,

A partire dalla seconda meta del VI secolo i gruppi militari
longobardi che si insediarono tra le citta e le campagne
dell’Italia centro-settentrionale perpetuarono dei rituali
di sepoltura fortemente incentrati sull’inumazione armata
e riccamente abbigliata. Le tombe dei capi militari, in
particolare, funsero da poli aggreganti per la formazione di
nuovi sepolcreti, sebbene in qualche caso furono preferite
delle posizioni isolate o separate dai piu grandi cimiteri
comunitari per ostentare potere, capacitd economica
¢ influenza sul territorio. Un aspetto rilevante che
accomunava le tombe di armati piu distintive localizzabili
nei territori del centro-nord controllati dai Longobardi, per
lo meno fino agli inizi del VII secolo circa, era la sostanziale
assenza di un loro legame diretto con gli edifici di culto.
La stessa sepoltura del re Alboino a Verona fu predisposta
presso la scala del suo palazzo'®, ovvero in un luogo di
esercizio del potere. Un cambiamento radicale nelle
pratiche di seppellimento dei sovrani longobardi avvenne
durante il regno della regina bavara e cattolica Teodolinda
(1627)%. Teodolinda, infatti, ordind la costruzione di una
chiesa dedicata a S. Giovanni presso la sua residenza estiva
a Monza, la doto di un ricco arredo liturgico e vi si fece
seppellire. In quella stessa chiesa nel 603 fu battezzato
suo figlio Adaloaldo ¢ anche lui, probabilmente, fu
sepolto qui. La nuova linea politica, ideologica e religiosa
intrapresa dalla regina venne accolta favorevolmente
dai successivi regnanti, ma fu caratterizzata per qualche
decennio dalle condotte filoariane e anticattoliche dei re
Arioaldo (625-636) e Rotari (636-652) in particolare, fino
all’abolizione ufficiale dell’arianesimo da parte di Ariperto
1(653-661)?'. Nel frattempo, la corte regia fu spostata da
Milano a Pavia dove vennero fondati numerosi monasteri
e chiese, di cui anche le regine longobarde furono delle
attive promotrici??> € che, in qualche caso, richiamavano
le piu antiche architetture delle basiliche paleocristiane di
Milano, Costantinopoli e Gerusalemme. 1l nuovo modello
funerario regio adottato dalla dinastia bavara grazie alla
linea tracciata idealmente e materialmente da Teodolinda
fu a sua volta gradualmente imitato dalle aristocrazie
del regno che si convertirono alla fede ariana o cattolica
— l'una come possibile alternativa all’altra almeno
fino alla meta del VII secolo circa®® — fino a quando il
cattolicesimo divenne 1’unica religione ufficiale. Sono noti
dei casi limitati, ma significativi, di precoci conversioni

18 Carra Bonacasa 2002a; 2010; Gentile Messina 2016; Cosentino 2004,
pp. 354-357; Simbula, Spanu 2012, pp. 565-598; Spanu 2002.

19 Hist. Lang. 11,28.

20 De Vingo 2017a; Giostra 2021; Kriiger 1971, pp. 337-414, 427-437;
Rotili 2018; Siena, Giostra, Spalla 2000. Per gli epitaffi di re e regine
longobardi v. Consolino 1987, pp. 161-169; De Rubeis 2000.

2! Gasparri 2005c, p. 14.

22 Kriiger 1971, pp. 341, 378-379.

23 La Rocca 2004, p. 17.
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testimoniate da sepolture maschili di rango che furono
predisposte in chiese urbane di piu antica fondazione
oppure dislocate nei castelli di area alpina e prealpina gia
tra la fine del VI e la prima meta del VII secolo. Il processo
di adesione delle élites longobarde al cristianesimo fu in
generale molto lento e per nulla omogeneo dato che, nel
VII secolo inoltrato, erano ancora diffuse delle ritualita
innegabilmente legate a tradizioni piu antiche, dove alcuni
esponenti di rango seguitarono a farsi seppellire con armi e
ricche dotazioni funerarie in luoghi di esercizio del potere
0 in aree cimiteriali non connesse alle chiese. La graduale
scomparsa di queste pratiche funerarie a partire dagli inizi
dell’VIII secolo circa costitui un vero e proprio passaggio
culturale per le élites del regno longobardo, determinato
da una sempre piu intensa azione rivolta alla fondazione
di chiese, oratori e monasteri, accompagnati dalla stesura
dei testamenti, dall’uso di epitaffi ¢ dalle donazioni di beni
personali e patrimoniali agli enti ecclesiastici pro-anima et
memoria come piu efficaci strumenti di autocelebrazione*.

Molto diverso ¢, invece, il quadro storico-politico
delineatosi in Italia centro-meridionale dopo la fine della
guerra greco-gotica. La minaccia longobarda costrinse alla
fuga siamolti esponenti delle aristocrazie senatorie romane,
sia molte comunita religiose lasciando alcune chiese
addirittura senza un presule. Tuttavia, fu la guerra greco-
gotica da poco conclusasi a causare una crisi demografica
e del sistema episcopale nelle regioni del Sud. Molti centri
urbani scomparvero entro la fine del VI secolo, ma in realta
versavano in uno stato di crisi gia nel III-IV secolo?. In
questo quadro instabile e alquanto desolante si inserisce la
nascita dei ducati longobardi di Spoleto e Benevento che
godettero piu degli altri di un’ampia autonomia rispetto alla
corte longobarda. Le modalita della loro fondazione sono
pero ancora oggetto di discussione a causa della scarsita di
fonti. Secondo alcuni autori, tra cui in primis BognettiZ,
la loro nascita ¢ stata ricondotta all’esigenza di Bisanzio
di servirsi di contingenti armati barbarici gia presenti sul
territorio in qualitad di foederati. L’ obbiettivo era quello
di riorganizzare le strutture politico-militari bizantine per
arginare 1’avanzata dei Franchi, degli Alamanni e, pochi
anni dopo, degli stessi Longobardi guidati dal re Alboino
e proteggere quelle aree faticosamente riconquistate dopo
la fine della guerra greco-gotica?”. E altresi probabile
che alcune bande armate dei Longobardi distaccatesi
dal nucleo aggregato piu grande si insediarono in questi
territori in maniera del tutto autonoma rispetto a quanto
stava avvenendo nelle regioni centro-settentrionali. Per
certo la fondazione dei due ducati non fu per volonta
regia, ma si inseri in un frangente di estrema instabilita
politica e militare?® che prosegui almeno fino alla fine
del VI o, al piu, agli inizi del VII secolo. Al tempo del
duca beneventano Romualdo I (671-687), in particolare,
si concluse il processo di adesione al cristianesimo dei

24 La Rocca 1997; 2000a.

25 Vitolo 1990, pp. 75-86.

26 Bognetti 1967.

27 Gasparri 1988, pp. 85-93; Rotili 2010, pp. 33-35.

28 Hist. Lang. 111,33. Azzara 2003, pp. 106-108; Marazzi 2024, pp. 343-
345; Zornetta 2020, pp. 21-22.
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Longobardi del Sud grazie soprattutto all’operato dei
vescovi Barbato di Benevento? e di Decoroso di Capua, e
grazie anche a Teoderada, 1a moglie del duca, che fu una
attiva evergeta e una mediatrice rispetto alla linea politica
del marito, ricordando in questo la regina longobarda
Teodolinda™.

29 Waitz (ed.) 1878.
30 La Manna 2018; Rotili 2010, pp. 32-38. Sulle fondazioni monastiche
di Teoderada, v. Tadanza 2019.
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	9. Catalogo delle tombe e dei corredi
	1. Aosta, complesso di S. Orso, chiesa di S. Lorenzo.
	Tomba 1-2 e 4, plurima.

	2. Centallo (CU), località Madonna dei Prati, chiesa di S. Gervasio.
	Tomba 80/2, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 83, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 93, singola, femminile.

	3. Collegno (TO), necropoli.
	Tomba 47, singola, femminile.
	Tomba 48, singola, femminile.

	4. Torino, quartiere Lingotto.
	Tomba, singola, femminile (in base al corredo).

	5. Chieri (TO), area dell’ospedale.
	Tomba 2, singola, femminile.
	Tomba 4, plurima.
	Tomba 6, plurima
	Tomba 13, plurima.

	6. Mombello Monferrato (AL), località Molino Nuovo di Gambarello.
	Tomba 8, plurima.
	Tomba 10, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 13, plurima.
	Tomba 21, doppia, femminile (?)

	7. Gozzano (NO), chiesa di S. Lorenzo.
	Tomba 6, plurima.
	Tomba 19, singola, femminile.
	Tomba 34, plurima.
	Tomba 46, plurima.
	Tomba 47, doppia.

	8. Riva Ligure (IM), complesso paleocristiano di Capo Don.
	Sarcofago 6, plurimo.
	Sarcofago 7, doppio.
	Sarcofago 9, singolo.

	9. Noli (SV), chiesa di S. Paragorio.
	Tomba ad arcosolio, vuota, femminile (sulla base dell’epigrafe).

	10. Arsago Seprio (VA), via Vanoni, necropoli.
	Tomba 11, singola (?), femminile (in base al corredo).

	11. Cairate (VA), ex monastero di S. Maria Assunta.
	Tomba 29, doppia.
	Tomba 12, singola, femminile.
	Tomba 13, doppia.
	Tomba 14, doppia.
	Tomba 19, doppia.

	12. Campione d’Italia (CO), ex chiesa di S. Zenone.
	Tomba 10, doppia.
	Tomba 11, multipla.

	13. Pavia, via Defendente Sacchi.
	Tomba, singola, femminile (in base al corredo).

	14. Tremezzina (CO), località Ossuccio, chiesa di S. Sisinnio e S. Agata.
	Tomba 6, plurima.

	15. Laino (CO), località S. Vittore.
	Tomba, singola, femminile (in base al corredo).

	16. Monza, Duomo.
	Sarcofago di Teodolinda, doppio (?).

	17. Garlate (LC), chiesa di S. Stefano.
	Tomba 22, plurima.
	Tomba 23, plurima.
	Tomba 27, plurima.
	Tomba 31, plurima.

	18. Trezzo sull’Adda (MI), cascina S. Martino.
	Tomba 12, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 15, doppia, femminile (in base al corredo).
	Tomba 21, singola, femminile (in base al corredo).

	19. Caravaggio (BG), località Masano.
	Tomba 31, singola, femminile (in base al corredo).

	20. Bergamo, via Osmano-vicolo S. Andrea.
	Tomba 6, singola, femminile.

	21. Bolgare (BG), via S. Chierico.
	Tomba 199, plurima.
	Tomba 202, doppia.
	Tomba 205, plurima.

	22. Castelli Calepio (BG), località Castel Rampino.
	Tomba 1, singola, femminile (in base al corredo).

	23. Sirmione (BS), chiesa di S. Pietro in Mavinas.
	Tomba 167, plurima.

	24. Mantova, Seminario Vescovile.
	Sarcofago, doppio, femminile (in base al corredo).

	25. Verona, palazzo Miniscalchi, via S. Mamaso.
	Tomba, singola, femminile (in base al corredo).

	26. Civezzano (TN), località Castel Telvana.
	Tomba 7, singola, femminile (in base al corredo).

	27. Corces/Kortsch (BZ), chiesa di S. Giorgio.
	Tomba 3, singola (?), femminile (in base al corredo).

	28. Sabiona (BZ), chiesa paleocristiana.
	Tomba 64, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 100, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 168 (Gruft E), plurima.
	Tomba 177, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 220, singola, femminile (in base al corredo).

	29. Sclavons (PN), chiesa di S. Pietro.
	Tomba us 610, singola, femminile (?).

	30. Grado (GO), fondo Fumolo.
	Tomba 13, plurima.

	31. Romans d’Isonzo (GO), necropoli.
	Tomba 77, singola, femminile.
	Tomba 79, singola, femminile.
	Tomba 97, singola, femminile.
	Tomba 327, singola, femminile (in base al corredo).

	32. Cividale (UD), necropoli “Gallo”.
	Tomba 5, doppia, femminile (in base al corredo).

	33. Cividale (UD), S. Stefano «in Pertica», necropoli.
	Tomba 3, femminile (in base al corredo).
	Tomba 26, femminile (?) in base al corredo.

	34. Cividale (UD), collina di S. Mauro, necropoli.
	Tomba 1, singola (?), femminile (in base al corredo).
	Tomba 21, singola, femminile.
	Tomba 27, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 31, singola, femminile.
	Tomba 39, singola, femminile.
	Tomba 51, singola, femminile.
	Tomba 53, singola, femminile.
	Tomba 54, singola, femminile.
	Tomba 56, singola, femminile.

	35. Parma, tra via della Repubblica e Borgo della Posta.
	Tomba, singola, femminile (in base al corredo).

	36. S. Polo d’Enza (RE), località Pontenuovo.
	Tomba 4, singola, femminile (in base al corredo).

	37. Montale (MO).
	Tomba, singola, femminile (in base al corredo).

	38. Spilamberto (MO), cava di Ponte del Rio.
	Tomba 62, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 65, singola, femminile.

	39. Ravenna, basilica di S. Francesco.
	Tomba 1, doppia, femminile (in base al corredo).

	40. Classe (RA), basilica di S. Severo.
	Tomba, plurima, area dei mausolei A e B.

	41. Fiesole (FI), via Riorbico.
	Tomba 8, singola, femminile.
	Tomba 24, singola, femminile.

	42. Pisa, piazza dei Miracoli.
	Tomba F, plurima.

	43. Arezzo, colle del Pionta.
	Tomba 57/24, singola, femminile (in base al corredo).

	44. Pava (SI), pieve di S. Pietro.
	Tomba US 68, singola, femminile.
	Tomba 2832, singola, femminile (in base al corredo).

	45. Nocera Umbra (PG), località il Portone.
	Tomba 2, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 3, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 17, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 23, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 60, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 85, doppia, femminile (in base al corredo).
	Tomba 100, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 148, singola, femminile (in base al corredo).

	46. Castel Trosino (AP), Contrada S. Stefano.
	Tomba B, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba G, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba H, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba I, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba K, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba L, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba S, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 7, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 16, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 30, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 41, singola, femminile (?) in base al corredo.
	Tomba 42, doppia.
	Tomba 45, doppia.
	Tomba 56, plurima.
	Tomba 57, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 65, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 67, doppia.
	Tomba 87, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 115, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 124, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 168, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 173, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 177, singola, femminile (in base al corredo).

	47. Rocchetta al Volturno (IS), complesso monastico di S. Vincenzo al Volturno, chiesa Sud.
	Tomba 761 (Grave G4), plurima.

	48. Cimitile (NA), complesso di S. Felice.
	Basilica di S. Tommaso.
	Tomba B3, II livello, plurima.
	Tomba B4, II livello, plurima.
	Tomba C2, II livello, plurima.
	Tomba C3, II livello, plurima.
	Tomba C4, II livello, plurima.
	Tomba C5, II livello, plurima.
	Tomba D5, II livello, plurima.
	Tomba E2, II livello, plurima.
	Tomba E4, II livello, plurima.
	Tomba E5, II livello, plurima.
	Tomba F4, II livello, plurima.
	Tomba G2, II livello, plurima.
	Tomba G4, I livello, plurima.
	Tomba G6, I livello, plurima.
	Basilica Nova.
	Tomba A2,1, plurima.
	Tomba C2,13, plurima.
	Tomba A32, plurima.

	49. Pratola Serra (AV), chiesa di S. Giovanni.
	Tomba 7, singola, femminile.
	Tomba 11, plurima.
	Tomba 16, singola, femminile.
	Tomba 25, singola, femminile.
	Tomba 30, plurima.
	Tomba 38, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 42, plurima.
	Tomba 43, singola.
	Tomba 44, plurima.
	Tomba 84, singola, femminile.
	Tomba 86, singola, femminile (in base al corredo).

	50. Morra de Sanctis (AV), località Serro Torone.
	Tomba 1, singola, femminile.

	51. Altavilla Silentina (SA), complesso di S. Lorenzo.
	Tomba 12, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 15, plurima.

	52. Melfi (PZ), località Leonessa, contrada Tesoro.
	Tomba 1, singola, femminile (in base al corredo).

	53. Grumento Nova (PZ), chiesa di S. Marco.
	Tomba G, singola, femminile (?) in base al corredo. 
	Tomba M, singola, femminile (?) in base al corredo.
	Tomba O, singola, femminile (?) in base al corredo.

	54. Chiaromonte (PZ), località S. Pasquale.
	Tomba 422, singola, femminile (in base al corredo).

	55. Bernalda (MT), Metaponto, area del castrum.
	Tomba 2, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 3, doppia.

	56. Lucera (FG), borgo di S. Giusto, complesso paleocristiano.
	Tomba 83, singola, femminile (in base al corredo).

	57. Altamura (BA), località Belmonte, complesso religioso.
	Tomba 7, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 8, singola, femminile (in base al corredo).

	58. Rutigliano (BA).
	Chiesa di S. Apollinare.
	Contrada Purgatorio.
	Tomba 7, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 9, doppia, femminile (in base al corredo).
	Tomba 12, singola, femminile (in base al corredo).

	59. Torre S. Susanna (BR), chiesa di S. Pietro a Crepacore.
	Tomba 6/93, plurima.
	Tomba 8/93, vuota.
	Sarcofago 11/93, plurimo.

	60. Vaste (LC), Fondo Giuliano, complesso paleocristiano.
	Tomba 167, ossario.

	61. Nissoria (EN), contrada Torre.
	Tomba, singola, femminile (in base al corredo).

	62. Sofiana (CL).
	Basilica paleocristiana.
	Necropoli orientale.
	Tomba 26-27, plurima.

	63. Marsala (TP), Capo Boeo-area del decumano massimo.
	Tomba A-B, plurima.

	64. S. Caterina di Pittinuri (OR), Cornus, complesso episcopale.
	Tomba 80, singola, femminile.

	65. Nurachi (OR), chiesa di S. Giovanni Battista.
	Tomba iota (n. 9), doppia.

	66. Siurgus Donigala (CA), nuraghe Su Nuraxi.
	Torre nuragica, plurima.

	67. Sant’Andrea Frius (SU).
	Tomba, doppia.

	68. Dolianova (SU), località Bruncu s’Olia.
	Tomba 1, singola, femminile (in base al corredo).
	Tomba 2, doppia.

	69. Quartucciu (CA), località Cuccuru Linu.
	Tomba, femminile (in base al corredo).
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